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				Non è un caso se questo numero di Dedizioni dedica molta attenzione al Centro Storico di Cosenza e in particolare al CIS (Contratto Istituzionale di Sviluppo), senza nulla togliere alla valenza degli altri articoli che affrontano, tutti, temi importanti per il patrimonio cultu-rale calabrese, in linea con gli obiettivi della rivista. 

				Il Centro Storico di Cosenza, però, ha una peculiare rilevanza: è l’emblema di come buone intenzioni, conver-genza di interessi e disponibilità di ingenti risorse alla fine non bastino per trasformare in maniera significativa quell’area che, nel bene e nel male, rappresenta il sim-bolo stesso della città.

				Dal 1975, con il disegno di legge Rende-Antoniozzi-Buf-fone-Misasi, passando per il PIC (Programma d’Inizia-tiva Comunitaria) Urban e il PSU (Programma di Svi-luppo Urbano) Cosenza-Rende, si sono susseguite decine di interventi, ma si può essere facili profeti dicendo che neanche gli oltre novanta milioni del CIS consentiranno 
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				di invertire definitivamente la tendenza al declino del cuore della città.

				In ogni caso non c’è né da stupirsi né da scandalizzar-si: la storia dei programmi di rigenerazione urbana, e di recupero dei centri storici in particolare, è costellata di fallimenti; i casi di successo, soprattutto se misurati a distanza di anni, sono davvero pochissimi in tutta Italia.

				Sicuramente ci saranno stati anche fenomeni criminali con effetti distorsivi, ma l’impressione è che sia invece su un piano prettamente metodologico che si registri un deficit di approcci che impediscano lo sperpero di ingenti risorse pubbliche. 

				Difficile individuare 

				metodologie efficaci

				Ancora non è stata individuata una modalità convin-cente per dare risposte efficaci e durature a problemi complessi come quelli dei centri storici. In realtà, pro-babilmente neanche esiste una modalità valida sempre e ovunque, occorre comprendere quali soluzioni possano risultare vincenti in relazione agli specifici contesti e ai momenti storici nei quali si opera.

				Riflettere su questi limiti è ancora più importante in vi-sta dell’avvio operativo del nuovo periodo di programma-zione 2021-27 in Calabria: è facile ipotizzare che, se non 
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				si modificano strutturalmente i meccanismi che impedi-scono il raggiungimento di risultati adeguati, ci troviamo alla vigilia dell’ennesima occasione sprecata.

				Programmazione 2021-27

				Necessario modificare i meccanismi

				Non c’è più tempo da perdere: i nostri giovani non pos-sono più aspettare, tra poco saranno andati via tutti, la-sciando il deserto. L’arresto di questo esodo epocale passa certamente attraverso il recupero di credibilità delle isti-tuzioni e di capacità propositiva della politica ma, in at-tesa di Godot, siamo chiamati in causa tutti noi calabresi, nel nostro impegno quotidiano, in un neo-kennediano “cosa facciamo noi per la Calabria?”. 

				Ecco perché riflettere sul Centro Storico di Cosenza as-sume una valenza generale, che tra l’altro non riguarda solo le città principali della Calabria bensì, spostandosi sul piano metodologico, dovrebbe consentire di indivi-duare risposte valide anche per i centri minori, nei quali i fallimenti non sono certo mancati. 

				Alcune coordinate sono già individuabili: quasi in tutti i casi è mancata una strategia organica, i cui interventi fossero misurati in termini di fattibilità e sostenibilità, soprattutto nella loro dimensione economica e con una proiezione alla fase della gestione, che si ponesse reali-
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				sticamente il problema di cosa avvenga dopo la chiusura dei cantieri.

				Un altro elemento che accomuna i programmi finora messi in campo è la sostanziale assenza della Comunità, nelle sue diverse componenti. 

				Un patrimonio immateriale

				incorporato nei suoi abitanti

				Un centro storico non sono solo le pietre con cui sono costruiti gli edifici, è anche il patrimonio culturale im-materiale incorporato nei suoi abitanti, in quelli attuali e in quelli che li hanno preceduti in tempi più o meno recenti: recuperare i contenitori senza alcuna attenzione alla stratificazione di contenuti di cui sono stati testimo-ni è un approccio destinato a fallire in partenza.

				E’ fondamentale, allora, l’apporto dell’imprenditoria, con la sua capacità di creare ricchezza e occupazione (non solo rendite ed extraprofitti), ma è altrettanto fondamen-tale la componente no profit, con la sua capacità di creare capitale sociale, relazioni, servizi essenziali.

				Sono diverse le esperienze spontanee che stanno cre-scendo in Calabria, più o meno silenziosamente. E’ la dimostrazione che anche in Calabria si può, che il deficit di sviluppo della nostra regione non è un deficit genetico di noi calabresi. E’ soprattutto a questa Calabria che De-
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				dizioni intende dare voce, non limitandosi a evidenziare ciò che non funziona.

				Valle degli Armeni, un’esperienza 

				di pianificazione e partecipazione

				E’ in questa direzione, solo per fare un esempio, che va l’esperienza avviata dalla cosiddetta “Valle degli Ar-meni”, in provincia di Reggio Calabria, con l’adesione all’Itinerario Culturale del Consiglio d’Europa “Iter Vi-tis” e l’avvio di un percorso partecipato di pianificazione strategica, raccontata in uno degli articoli pubblicati in questo numero.

				Ed è per tutti questi motivi che Dedizioni, con questo secondo numero, intende dare avvio a un percorso di approfondimento sul tema del recupero e della valorizza-zione del patrimonio storico calabrese, che nei prossimi mesi si svilupperà anche attraverso iniziative in presenza, che vedranno protagonisti i diversi attori coinvolti, con uno spirito costruttivo, di confronto, senza sterili intenti polemici.
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				I residenti di Brancaleone (RC) partecipano a “Iter Vitis”, uno degli Iti-nerari d’Europa che attraversano la Calabria (vedi gli articoli alle pagine 43-52)
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				Speciale CIS COSENZA

			

		

		
			
				L’insediamento originario della città di Cosenza, oggi suo centro “storico”, è situato in collina, sul fianco orientale del Colle Pancrazio, delimitato a destra e a si-nistra dai fiumi Busento e Crati, circondato da altri colli che fanno da cintura alla confluenza dei fiumi.

				Storicamente Cosenza è rimasta per molti secoli entro questi confini territoriali e tendenzialmente isolata a causa della difficile raggiungibilità. 

				La crescita demografica, con l’inurbamento di popola-zione proveniente dai piccoli centri circostanti, la costru-zione degli argini dei fiumi e la bonifica delle aree in pianura consentirono l’espansione della città che oltre-passando i fiumi andò estendendosi verso Nord, sino a ricongiungersi con la periferia di Rende.

				Negli anni Cinquanta e Sessanta il centro storico di Co-senza conobbe un progressivo declino che negli anni Set-tanta si concretizzò in un sostanziale abbandono dell’area e negli anni in uno stato cosiddetto di “degrado esplosivo” caratterizzato dalla forte presenza di criminalità stanzia-
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				Speciale CIS COSENZA

			

		

		
			
				le. Dagli anni Novanta ad oggi, poi, periodi di micro-ri-presa si sono susseguiti e mescolati con nuove forme di degrado (ambientale, edilizio). 

				Proprio alla fine di quegli anni, il centro storico venne interessato per la prima volta dall’impiego di fondi comu-nitari (il Programma di iniziativa comunitaria Urban) che consentirono l’avvio di tutta una serie di interventi di riqualificazione degli spazi aperti, di recupero a fini so-ciali di edifici pubblici ed azioni di sostegno alle imprese. 

				Urban, un programma 

				poco coordinato
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